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“Disporre e promuove un apparato di arbitrato internazionale, ma anche nazionale, di 
qualità diventa un fattore competitivo di promozione economica del Cantone Ticino. Senza 
nulla togliere alla nostra giustizia statale, le multinazionali, ma non solo, esitano a 
rivolgersi ai tribunali nazionali locali. Prediligono gli arbitrati”. È quanto sostiene Matteo 
Quadranti in un’interrogazione al Consiglio di Stato. In Svizzera, scrive il deputato del Plr, 
“esistono diverse organizzazioni di arbitrato internazionale e qualcosa pure in Ticino. La 
Camera di commercio nel proprio sito internet parla di arbitrato e mediazione. Per contro, 
a livello di sito cantonale e di promozione economica del Cantone in genere, si potrebbe 
fare di più per mettere in risalto il potenziale ticinese in ambito di arbitrati ‘swiss made’ a 
livello esterno”. Se le multinazionali “sceglieranno più facilmente location con nomea 
mondiale quali Zurigo, Ginevra, non si può escludere che qualche azienda, nella Great 
Zürich Area e nelle vicine regioni italiane di confine, possa trovare in Ticino terreno 
neutrale e fertile per risolvere le proprie vertenze”. In fondo, aggiunge il granconsigliere, 
“basta una clausola arbitrale inserita in qualsiasi contratto anche tra parti straniere che 
designi il foro arbitrale in Ticino” e la competenza “è data, con ciò che ne può discendere a 
livello di immagine e di indotto”. Al Consiglio di Stato Quadranti chiede quindi se si stia già 
facendo della promozione in questo ambito per esempio tramite l’Area delle relazioni 
esterne del Cantone di concerto con la Sezione dello sviluppo economico e, in caso 
contrario, se intenda elaborare e condividere “un concetto di promozione dell’arbitrato in 
Ticino” in collaborazione con l’Ordine degli avvocati e l’Associazione dell’arbitrato svizzero. 
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La materia prima è la preoccupazione 

Penuria e rincaro. Bagnovini: costi su fino al 40%. Albertoni: 
problemi in tutti i settori 

• laRegione 26 Jun 2021 di Andrea Manna e Jacopo Scarinci 

TI-PRESS 

«Siamo preoccupati», dice Nicola Bagnovini. Penuria e rincaro delle materie prime non 
risparmiano il settore della costruzione. Certo, dinamiche economiche internazionali. Ma con 
inevitabili ripercussioni locali. «L’aumento dei prezzi ha toccato praticamente tutti i materiali, e 
sono diversi, che interessano l’attività del ramo economico che rappresentiamo – riprende il 
direttore della sezione ticinese della Ssic, la Società svizzera impresari costruttori –. Agli inizi di 
quest’anno l’incremento concerneva soprattutto l’acciaio d’armatura, poi ha riguardato il legname 
e i derivati del petrolio. Per i materiali impiegati nell’edilizia – rileva Bagnovini – parliamo di rincari 
importanti, in alcuni casi anche del 30, del 40 per cento». Insomma, non basta(va) il Covid-19. 
Eloquente il presidente della Ssic Ticino, l’ingegner Mauro Galli: “Siamo ancora alla ricerca della 
normalità perduta a causa della pandemia che già un altro tsunami si abbatte sul nostro settore – 
scrive fra l’altro nell’editoriale che apparirà sul prossimo numero di ‘Metrocubo’, la rivista 
dell’associazione –. Una situazione dettata da un lato da una ripresa a regime di molti settori, con 
il conseguente aumento della domanda, e dall’altro lato dal fatto che alcuni eventi hanno 
accresciuto delle strozzature sulle forniture”. 

‘Rincari che non si vedevano da anni’ Galli riferisce di rincari “che non si vedevano da oltre un 
decennio e che ci penalizzano soprattutto sui contratti in essere, con base d’offerta antecedente 
questa escalation di prezzi”. Un aspetto evidenziato anche da Bagnovini. «Quando l’impresario 



inoltra l’offerta al potenziale committente, non ordina i materiali, per la semplice ragione che in 
quel momento non sa se otterrà l’appalto, ma li ordinerà una volta stipulato il contratto – spiega 
l’ingegnere e direttore della Ssic –. Questo in una situazione normale. Che oggi normale non è, 
considerato il consistente rincaro delle materie prime. Potrebbe allora succedere che 
l’imprenditore si trovi di fatto costretto ad aggiornare l’offerta ‘verso l’alto’, col rischio però di non 
ottenere il lavoro perché il potenziale committente, disponendo di un determinato budget, 
rinuncia a costruire. Ma le cose potrebbero farsi ancor più complicate per l’impresario se il 
contratto è stato nel frattempo firmato facendo riferimento a prezzi inferiori a quelli che si vedrà 
rifatturare dai rivenditori». Per l’imprenditore «si farebbe veramente dura, perché è tutt’altro che 
scontato che il committente si prenda a carico completamente o anche solo in parte il maggior 
onere, oltretutto essendo i contratti spesso a prezzi fissi». Va comunque fatta una distinzione fra 
committenti privati e pubblici. «Con quest’ultimi – precisa il direttore della Ssic Ticino – si possono 
fare contratti adattabili a degli indici sull’evoluzione dei costi dei materiali». C’è di più. Bagnovini: 
«A fine maggio la Kbob, ossia la Conferenza di coordinamento degli organi della costruzione e degli 
immobili dei committenti pubblici, ha emanato delle raccomandazioni sulla fatturazione delle 
variazioni di prezzo straordinarie relative ai lavori di costruzione per non penalizzare, in questa 
situazione appunto straordinaria, le parti contraenti». 

A proposito di commesse pubbliche, ricorda dalla Divisione delle costruzioni del Dipartimento del 
territorio Carlo Celpi, capo Area del supporto e del coordinamento: «I prezzi sono formati da più 
componenti: tempi di lavorazione, salari, materiali, macchinari eccetera. Per l’allestimento di 
un’offerta sono calcolati dalle ditte in base alle condizioni del momento e alle loro peculiarità. Per 
le variazioni di prezzo durante i lavori, la Divisione delle costruzioni di regola applica un indice per 
ogni capitolo dell’offerta (ad esempio “costruzioni in calcestruzzo”), sul totale delle prestazioni di 
quel capitolo e nel periodo considerato. L’indice utilizzato dalla Divisione – annota ancora Celpi – è 
l’Icp (indice dei costi di produzione) ed è pubblicato trimestralmente dalla Ssic. La variazione dei 
prezzi pertanto è calcolata in base alle prestazioni di un trimestre per una determinata categoria di 
lavori e non sulla base della variazione di prezzo di un singolo materiale». 

‘I margini si assottigliano’ 

«È un problema che abbiamo già denunciato circa un mese fa, e purtroppo la situazione non è 
affatto migliorata. Anzi, resta davvero critica». È preoccupato pure il direttore della Camera di 
commercio ticinese Luca Albertoni che afferma come molti dei timori derivino dall’incertezza: «La 
nostra speranza è che sia una difficoltà congiunturale, del momento, dovuta a motivi come la 
ripartenza dei Paesi più grandi e industrializzati che si sono aggiudicati larga parte delle materie 
prime disponibili sul mercato», analizza Albertoni. Ma questa, lo ripete, «è una speranza». Perché 
al momento non c’è molto di cui sorridere. «Qualche giorno fa ho parlato con alcune persone nel 
ramo dell’industria elettronica – spiega il direttore della Camera di commercio – e mi hanno 
raccontato che alcuni fornitori parlano di consegne addirittura oltre l’anno. Si possono cercare vie 
alternative, ma a volte le componenti sono talmente specifiche che diventa davvero arduo. E, nel 
caso in cui ci si riesca, spesso si ha bisogno di certificazioni particolari e quindi bisogna riprendere 
anche quel percorso. Ma la questione interessa tutti i settori». Con conseguenze sia per le aziende 
sia per i committenti. «Per il momento so che le aziende stanno cercando di non ribaltare sui 
clienti questo effetto», sottolinea Albertoni. Ma questo «porta poi alla conseguenza di una perdita 
grave, perché i margini che a volte sono già aleatori si assottigliano ancora di più». In un momento 
delicato, quello della (seconda) ripartenza dopo l’emergenza Covid. «Già – sospira Albertoni –, le 
aziende oggi hanno bisogno di lavorare e quindi anche se i costi aumentano si mettono comunque 



a disposizione». Come prima? «Ciò che ho notato di diverso è la validità dei preventivi con una 
durata sempre più breve: se prima valeva tre mesi, ora due o quattro settimane. Il motivo è 
dettato dai costi e dalle forniture che un’azienda non è in grado di prevenire». 

‘Niente garanzie sui tempi di consegna’ 

Ma la scarsità di materie prime non si traduce soltanto in una maggiorazione dei prezzi. «Non vi 
sono più garanzie sui tempi di consegna dei materiali – sottolinea Bagnovini –. E questo incide 
sulla programmazione dei cantieri: se i loro tempi si allungano, anche i costi lievitano». Osserva al 
riguardo l’architetto Marco Del Fedele, alla testa dell’Ordine ingegneri e architetti del Canton 
Ticino (Otia): «C’è effettivamente oggi un problema di reperibilità dei materiali in generale. Alcuni 
tempi di consegna, dall’ordinazione, si sono allungati fino al doppio del tempo usuale. Tempi 
lunghi che oltretutto – avverte il presidente dell’Otia – rischiano di diventare indefiniti, se sul 
piano internazionale questa penuria di materie prime e semilavorati dovesse continuare. Tutto ciò 
ovviamente ha importanti conseguenze, a cominciare dall’aggiornamento dei preventivi e degli 
investimenti. Senza dimenticare il prolungamento dei cantieri, cosa che genera maggiori costi pure 
per chi si occupa, come architetti e ingegneri, anche della direzione lavori. Programmare un 
cantiere con queste premesse è assai complesso». 

Aggiunge il vicedirettore della Ssic Alex Farinelli, che è anche deputato Plr al Consiglio nazionale: 
«Il tema è noto alla Confederazione, se la situazione dovesse perdurare lo Stato dovrebbe 
riflettere su come intervenire. Adesso mi pare prematuro. In ogni caso la situazione va 
monitorata». E se dovesse perdurare e aggravarsi, gli fa eco Bagnovini, «la scarsità di materie 
prime potrebbe rientrare fra le condizioni per il riconoscimento delle indennità per lavoro 
ridotto». 

 



Corriere del Ticino 
Sabato 26 giugno 2021 19ECONOMIA

1 minuto
Negli Stati Uniti 
l’inflazione 
non rallenta 

Spese personali più care
L’indice dei prezzi della spesa
personale degli americani è 
salito in maggio del 3,4%, in 
quello che è l’aumento 
maggiore dal 1992. L’indice è 
considerato importante per 
monitorare l’andamento 
dell’inflazione. La corsa dei 
prezzi è spinta dalla forte 
ripresa economica. ieri 
l’agenzia S&P ha rivisto 
leggermente al rialzo le stime 
di crescita per gli Stati Uniti 
per il 2021 e il 2022
rispettivamente al 6,7% e al 
3,7%. E prevede che i 22,4 
milioni di posti persi per la 
COVID non saranno 
recuperati prima del quarto
trimestre 2022. 

BICI ELETTRICHE 
La penuria mondiale di 
semiconduttori, necessari per 
produrre le batterie, ma anche 
altri componenti, sta 
colpendo il mercato svizzero
delle biciclette elettriche, in 
un periodo in cui la domanda 
per questi mezzi di 
locomozione continua a 
crescere. In compenso si 
assiste a un boom sul 
mercato delle occasioni. «Le 
carenze sono globali e i tempi 
di consegna sono aumentati 
con la pandemia», ha 
spiegato all’agenzia AWP Ivan 
Steimer, membro della
direzione del produttore di 
biciclette elettriche di Ginevra 
Watts. 

CONFERENZA A LUGANO
Giovedì 1. luglio si terrà la
presentazione del libro «La 
sfida americana e la
globalizzazione. Da Donald 
Trump a Joe Biden». L’evento 
avrà inizio alle 18 presso
l’Università della Svizzera
italiana (USI) di Lugano, aula
11. L’introduzione verrà 
effettuata dall’autore Vito
Monte e come oratori 
interverranno Antonio Mele, 
professore di Finanza presso
l’USI, Gianfranco Fabi, già 
vicedirettore del 
«Sole24Ore» e Lino Terlizzi, 
editorialista del Corriere del 
Ticino, di cui è stato 
vicedirettore. Iscrizioni al 
numero telefonico: 
091/910.98.20. 

TESLA E PANASONIC 
Panasonic ha venduto l’intera
partecipazione che 
possedeva in Tesla, ma
continuerà a produrre batterie 
per il costruttore statunitense 
di auto elettriche. Il valore
delle azioni cedute si aggira
intorno a un totale di 400 
miliardi di yen, equivalenti a 
3,6 miliardi di dollari. L’azienda 
dell’elettronica giapponese
aveva pagato 30 milioni di 
dollari per una quota del 2% di 
Tesla nel 2010. 

UE: PIL IN RIPRESA 
Il PIL della zona euro si sta 
riprendendo e tornerà ai livelli 
prepandemici entro il primo 
trimestre del 2022, un 
trimestre prima di quanto
atteso in primavera: lo ha 
detto la presidente della 
Banca centrale europea
(Bce), Christine Lagarde.

Biotech tedesco alla ribalta 
Titoli col vento in poppa 
PHARMA / C’è grande interesse per società che prima della pandemia faticavano addirittura a raccogliere capitali 
L’esempio di BioNTech: grazie al suo vaccino il valore dell’azione si è moltiplicato per quindici dall’ottobre del 2019

Enrico Marro 

Quando il 10 ottobre 2019 l’ex 
startup tedesca BioNTech de-
buttò sull’indice Nasdaq di 
Wall Street, un’azione valeva 
meno di 15 dollari. Oggi si ag-
gira intorno a quota 230. In-
vestire all’epoca 10 mila dol-
lari nel gioiello delle biotec-
nologie, che ha creato assie-
me a Pfizer il primo vaccino 
anti-COVID approvato in Oc-
cidente, avrebbe portato ad 
avere oggi in portafoglio oltre 
150 mila dollari. 

BioNTech ha chiuso il pri-
mo trimestre di quest’anno 
con ricavi superiori ai due mi-
liardi di euro (contro i 27,7 mi-
lioni dello stesso periodo del 
2020), alzando a 12,4 miliardi 
di euro le stime del fatturato 
2021. Solo tra gennaio e mar-
zo ha macinato utili netti per
1,12 miliardi di euro (contro
53,4 milioni di perdite nel pri-
mo trimestre 2020). 

Intanto gli ordini continua-
no a moltiplicarsi, in partico-
lare dopo la decisione 
dell’Unione europea di non 
rinnovare il contratto con 
AstraZeneca: ad aprile Bruxel-
les aveva richiesto in tutto 
500 milioni di dosi, con 
un’opzione per altri 100 mi-
lioni, salvo poi a inizio mag-
gio firmare un maxi ordine fi-
no al 2023 per 900 milioni di 
dosi del vaccino a RNA mes-
saggero, con un’opzione per 
altri 900 milioni. Gli Stati Uni-
ti hanno portato la loro quo-
ta a 300 milioni, mentre altri 
144 milioni di dosi sono diret-
ti in Giappone, 40 milioni in 
Gran Bretagna, 40 milioni in 
Canada, 34 milioni in Messi-
co, 20 milioni in Australia e 6 
milioni in Svizzera. Anche No-
vartis produrrà 50 milioni di 
dosi del vaccino nei suoi sta-
bilimenti di Stein, nel Canton 
Argovia. 

IIl momento d’oro  
Il trionfo scientifico-finanzia-
rio della piccola società fon-
data nel 2008 da U ur ahin e 

Özlem Türecki, figli di immi-
grati turchi, ha riacceso l’in-
teresse degli investitori sul 
biotech tedesco. Un settore 
che prima della pandemia fa-
ticava a raccogliere capitali 
persino nella stessa Germa-
nia, con una radicata diffiden-
za nei finanziamenti alle bio-
tecnologie, come ricorda Frie-
drich von Bohlen, responsa-
bile degli investimenti nel set-
tore per conto di Dietmar 
Hopp, cofondatore del colos-
so dei software SAP. 

Flusso di denaro
Grazie al vaccino di ahin e 
Türecki oggi la musica è cam-
biata. Nel 2020 le società te-

desche del settore hanno rac-
colto la cifra record di 3,05 mi-
liardi di euro, ossia il triplo ri-
spetto all’anno precedente. 
Circa metà degli investimen-
ti complessivi sono finiti nel-
le casse di BioNTech e Cure-
Vac (con quest’ultima che pe-
rò ha deluso le attese fallendo 
i primi test), ma anche socie-
tà che non lavorano sui vacci-
ni anti-coronavirus hanno in-
cassato buoni round di finan-
ziamento. 

È vero che i tre miliardi di 
euro che sono stati raccolti 
l’anno scorso dal biotech te-
desco restano pur sempre una 
goccia nel mare rispetto ai 
cento miliardi di dollari pom-
pati nello stesso periodo nel-
le casse delle società statuni-
tensi del settore, ma la strada 
imboccata è quella giusta. Og-
gi è possibile attirare capitali 
americani anche se non si ha 
la sede negli Stati Uniti, spie-
ga Claudia Ulbrich, fondatri-
ce e CEO della Cardior Phar-
maceuticals di Hannover, che 
sviluppa terapie RNA contro 

le patologie cardiache. 
«In tanti oggi ci contattano 

per investire con noi nel set-
tore sanità», racconta Thomas 
Strüngmann, assieme al fra-
tello Andreas uno dei finan-
ziatori della prima ora di 
BioNTech nonché maggior 
azionista. I due sono diventa-
ti miliardari nel 2005, quan-
do vendettero la loro società 
farmaceutica Hexal a Novar-
tis, e da allora sono tra gli in-
vestitori più attivi e lungimi-
ranti nelle società biotecno-
logiche tedesche.  

Marburg, il luogo simbolo 
C’è un luogo che meglio di al-
tri può raccontare la parabo-
la del biotech germanico. 
Marburg è una deliziosa cit-
tadina universitaria di 78 mi-
la abitanti, sormontata da un 
castello medievale, a una set-
tantina di chilometri da Fran-
coforte. In una valle poco lon-
tano sorge Behringwerke, glo-
rioso sito industriale che rap-
presenta un pezzo di storia 
dell’industria farmaceutica 

tedesca: è qui che nel 1904 il 
pioniere dell’immunologia 
Emil von Behring investì i sol-
di guadagnati con il premio 
Nobel di tre anni prima per
fabbricare farmaci contro la 
difterite e il tetano, ma anche 
anti dissenteria, tifo e colera, 
che verranno somministrati 
ai soldati tedeschi durante la 
Grande guerra.  

Un decennio di crescita 
Un sito storico, insomma, che 
oggi impiega circa seimila ad-
detti in varie imprese, come 
GlaxoSmithKline e CSL
Behring, ma che nell’ultimo 
decennio ha sofferto la delo-
calizzazione di alcuni stabili-
menti impegnati nella produ-
zione di vaccini antinfluenza-
li. Oggi Marburg è tornato un 
hub di primo piano del setto-
re biotecnologico grazie a 
BioNTech, che in settembre 
ha acquisito lo stabilimento 
messo in vendita da Novartis, 
attrezzandolo per arrivare a 
produrre fino a un miliardo 
di dosi l’anno.

Quello del biotech è un settore promettente e gli investitori stanno cercando di entrare nelle società più promettenti.        ©SHUTTERSTOCK

Lo scorso anno  
le società del ramo
hanno incassato 
tre miliardi di euro
di finanziamenti

L’Associazione della rete di 
aziende formatrici del Canton 
Ticino (ARAF) lancia la sua 
campagna di collocamento in 
apprendistato degli impiegati 
di commercio per l’anno scola-
stico 2021-2022. Secondo Sabri-
na Guidotti, direttrice della So-
cietà degli impiegati di com-
mercio Ticino (SIC) e ideatrice 
di ARAF , «è fondamentale sen-
sibilizzare le aziende a investi-
re di più nella formazione. «Nel 
nostro cantone - sottolinea - è 

necessario riequilibrare il rap-
porto tra domanda e offerta nel 
settore per garantire un futu-
ro di qualità ai nostri giovani e 
alla nostra economia. Investi-
re nella formazione diventa un 
atto di responsabilità per le 
aziende verso tutto il sistema». 

L’Associazione ARAF in un 
comunicato diffuso ieri spiega 
che assicurare una formazio-
ne adeguata è diventato oggi 
un compito sempre più impe-
gnativo e oneroso, soprattutto 
per le piccole e medie imprese 

«Aziende ticinesi, date 
una possibilità ai giovani» 
LAVORO / L’Associazione ARAF lancia una campagna per favorire 
l’assunzione di apprendisti per l’anno scolastico 2021-2022

che dispongono di poco perso-
nale. Oltre a formarlo sul posto 
di lavoro, occorre seguirlo nel-
la pianificazione della forma-
zione, nella valutazione del rag-
giungimento degli obiettivi, 
come pure nei lavori da svolge-
re per i corsi interaziendali.  

Usare servizi esterni 
Per assolvere tutti questi com-
piti è stata creata nel 2007 
ARAF Ticino, un’associazione 
non-profit di aziende che ha - 
grazie all’offerta di servizi 
esterni all’azienda e possibil-
mente per un periodo transi-
torio che porti all’indipenden-
za nell’assunzione di appren-
disti - lo scopo di promuovere 
l’apprendistato prevalente-
mente commerciale in Ticino 
sgravando le aziende da tutti 
gli oneri previsti dal percorso 
formativo.  

Promossa e sostenuta dalla 
Società degli impiegati del 
commercio sezione Ticino 
(SIC), dalla Camera di commer-

cio, dell’industria, dell’artigia-
nato e dei servizi del Canton Ti-
cino (Cc-Ti), dall’Assocciazione 
delle industrie ticinesi (AITI), 
ARAF Ticino affianca le azien-
de nell’assicurare una forma-
zione professionale in rete, 
concetto quest’ultimo che è an-
che il fulcro di questa iniziati-
va che punta alla qualità, sia 
della formazione sia dei tiroci-
nanti. In pratica, due o più 
aziende si uniscono per forma-
re i loro apprendisti, sfruttan-
do le risorse comuni. La rete ot-
timizza cosÌ il carico lavorati-
vo necessario per ogni azienda 
formatrice.  ARAF Ticino fun-
ge da coordinatore della rete: 
accompagna e sostiene le 
aziende occupandosi della su-
pervisione degli apprendisti. 
Con questo modello formati-
vo, anche le aziende che non di-
spongono di maestri di tiroci-
nio possono partecipare alla 
formazione. Al momento fan-
no parte della rete di ARAF 47 
aziende. 

ARAF fornisce alle 
imprese interessate 
assistenza e si occupa 
della supervisione  
generale

CDt 27.6.2021


	‘Imprese e vertenze, arbitrati in Ticino’

